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Utilitalia News 

 

Fanghi di depurazione, 560.000 tonnellate 
viaggiano da Sud a Nord. Utilitalia: il sistema 
è in equilibrio precario, servono impianti 
Fanghi di depurazione, 560.000 tonnellate viaggiano da Sud a Nord Utilitalia: il sistema è in 

equilibrio precario, servono impianti 
  

• In Italia vengono prodotte ogni anno 3,4 milioni di tonnellate di fanghi di depurazione: oltre 

il 50% è avviato allo smaltimento   

• La cattiva o mancata depurazione ci costa 60 milioni di euro l’anno   

• Con la risoluzione delle procedure di infrazione, si produrranno circa 0,8 milioni di 

tonnellate di fanghi in più all’anno   

• Nel caso venisse a mancare l’utilizzo agricolo, occorrerebbe trovare immediata collocazione 
per ulteriori circa 1,38 milioni di tonnellate di fanghi  

 
In Italia vengono prodotte ogni anno 3,4 milioni di tonnellate di fanghi di depurazione. Un rifiuto 

che si può trasformare in risorsa per l’utilizzo in agricoltura o attraverso il recupero energetico e di 
materia. Nel nostro Paese, però, il sistema si regge su un equilibrio precario: a un sistema insufficiente 

di depurazione (che ci costa 4 procedure di infrazione, con 60 milioni di euro pagati ogni anno e il 

18% dei reflui di origine urbana non depurati) si accompagna una carenza di impianti sia per il 

corretto utilizzo in agricoltura, sia per il recupero di materia e per quello energetico con 

produzione di biometano ed energia elettrica o termica; ciò nel nel presupposto che lo smaltimento in 

discarica, sicuramente l’opzione ambientalmente meno conveniente, vada minimizzato a favore del 

recupero, come previsto anche nella bozza di revisione della Direttiva Europea sulle acque reflue 

urbane. 
Lo evidenzia Utilitalia (la Federazione delle imprese idriche, ambientali ed energetiche), che a 

Ecomondo ha presentato lo studio “Fabbisogni impiantistici per una corretta gestione dei fanghi di 
depurazione”. 
Nel 2021, oltre il 50% dei fanghi è stato avviato allo smaltimento, con situazioni piuttosto 

diversificate tra le macroaree. Il Centro ed il Sud, infatti, hanno esportato complessivamente circa 

560.000 tonnellate di fanghi verso altre regioni, soprattutto del Nord. 
Un quadro che rischia di essere aggravato nei prossimi anni da due fattori. Da un lato, migliorare le 

performance dal punto di vista della depurazione farà crescere i quantitativi di rifiuto da gestire: con 

la risoluzione delle procedure di infrazione si stima che si produrrà quasi un milione di tonnellate di 

fanghi in più, arrivando a circa 4,2 milioni di tonnellate annue. Dall’altro lato, una mancata o una 

forte riduzione dell’utilizzo agricolo, sottoposto frequentemente a limitazioni e praticato comunque 

in un quadro di incertezza normativa, causa una norma datata che andrebbe urgentemente riformata, 

aggraverebbe ulteriormente la situazione di deficit gestionale del Centro-Sud, mettendo anche il Nord 

in forte difficoltà. Questo perché ad oggi la quasi totalità delle 1,5 milioni di tonnellate di fanghi 



avviati a recupero viene trattata per un successivo utilizzo in agricoltura, sia in forma diretta sia 

attraverso la produzione di ammendanti compostati misti e di gessi di defecazione. Nel caso venisse 

a mancare l’utilizzo agricolo, occorrerebbe trovare immediata collocazione per circa 1,38 milioni di 

tonnellate di fanghi, alle quali andrebbe a sommarsi un ulteriore milione di tonnellate derivanti 

dalla risoluzione delle procedure di infrazione. 
“I gestori del servizio idrico - spiega il vicepresidente di Utilitalia, Alessandro Russo – sono 

impegnati da tempo in politiche incentrate sulla riduzione dell’utilizzo della discarica per lo 

smaltimento dei fanghi, in linea con gli standard forniti da ARERA. Ma prossimi anni occorreranno 

impianti sia per il recupero di materia e successivo utilizzo in agricoltura, sia per il recupero 

energetico con produzione tra gli altri di biometano. In Italia la normativa risale al 1992 e già da 

tempo ne sosteniamo la necessità di un aggiornamento. Ciò alla luce sia di un diverso approccio 

alla tutela dell’ambiente sempre più focalizzato sulla prevenzione e la circolarità, sia sulla base 
degli studi scientifici in corso che devono costituire il fondamento delle scelte inerenti le future 

norme”. 
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Polimeri, risorse idriche e rifiuti I piani green 
di Acea a Ecomondo 

Il Gruppo ACEA partecipa anche quest' anno ad Ecomondo, la più importante fiera della 
green e circular economy dell' area euro-mediterranea, al via da ieri a Rimini. La 
vocazione green del Gruppo, sempre più forte e sostenuta da strategie che mirano alla 
protezione del territorio, all' utilizzo sostenibile delle risorse e allo sviluppo eco-compatibile 
delle infrastrutture, è confermata dai progetti presentati che riguardano le sue principali 
aree di business: il settore idrico, nel quale ACEA è il più grande player nazionale con 9 
milioni di abitanti serviti, l' ambiente, con circa 1,7 milioni di tonnellate di rifiuti gestiti ogni 
anno e quello energetico, con la spinta sulle fonti rinnovabili e lo sviluppo di progetti nella 
mobilità elettrica. Denominatore comune delle proposte presentate è un modello di 
sviluppo che ha l' obiettivo di contribuire in modo sempre più concreto alla transizione 
verso un ecosistema sostenibile, dove lo sviluppo industriale si coniuga con il rispetto e la 
tutela dell' ambiente. L' ASFALTO DAI POLIMERI Nel settore trattamento plastiche, Acea 
Ambiente ha sottoscritto un Protocollo d' Intesa con la Città Metropolitana di Torino e il 
Politecnico del capoluogo piemontese per un progetto sperimentale sull' utilizzo di polimeri 
riciclati nelle pavimentazioni stradali. La ricerca ha l' obiettivo di trovare soluzioni 
innovative in grado di trasformare i polimeri in asfalti sostenibili, sicuri e con alti standard 
qualitativi, da usare negli oltre 2.900 chilometri che compongono la rete stradale di Torino. 
LA PROTEZIONE DEL SUOLO Nel settore del trattamento dei rifiuti organici, Acea 
Ambiente ha presentato i risultati di ricerche condotte in collaborazione con l' Università 
della Tuscia e alcune società di fertilizzanti, che hanno dimostrato come l' uso del compost 
in agricoltura ha effetti migliorativi sia nella produzione che nella qualità dei terreni 
impoveriti dalle pratiche agronomiche di origine chimica. Il riutilizzo di sostanze organiche, 
derivanti dalla lavorazione e dalla trasformazione dei rifiuti umidi, favorisce infatti il 
mantenimento della struttura del suolo e la prevenzione di fenomeni di compattamento ed 
erosione oltre a essere utilizzato nella formulazione di nuovi fertilizzanti organo-minerali 
per la precision farming e agricoltura 4.0. SMARTCOMP Sempre nell' ottica della waste 
transition, si inserisce il progetto Acea SmartCompTM, realizzato da ACEA in 
collaborazione con Enea e Università della Tuscia, che ha come obiettivo il trattamento 
diffuso e partecipato dei rifiuti organici prodotti da grandi utenze (mense, ospedali, centri 
commerciali, aeroporti, stazioni), con la finalità di ridurre anche le emissioni di CO2 
prodotte dal trasporto dei rifiuti. L' obiettivo è l' installazione di 150 Smart Comp entro il 
2024 per realizzare un modello delocalizzato di gestione dei rifiuti pari a quella di un 
impianto tradizionale necessario per una città di 150mila abitanti: si eliminano così la 
raccolta ed il trasporto dei rifiuti organici garantendo la riduzione delle emissioni clima 
alteranti pari a circa 3.000 camion in meno sulle strade e 3,6 milioni di km non percorsi da 
mezzi pesanti. La delocalizzazione degli impianti di trattamento dei rifiuti organici, insieme 
alla diffusione degli impianti di produzione energetica rinnovabile, costituisce il punto di 
partenza per la realizzazione di una Comunità Circolare autosufficiente e sostenibile. LA 
TUTELA DELL' ACQUA Il Gruppo Acea ha intrapreso un percorso volto allo sviluppo 
di un ecosistema di sostenibilità, "Waidy | Ogni Goccia Vale", che si declina tra le 
diverse attività del ciclo idrico integrato. La salvaguardia delle risorse idriche è alla 



base delle scelte strategiche e della ricerca tecnologica del Gruppo Acea che, grazie 
all' adozione del WMS, Waidy Management System, consente il monitoraggio 
costante dei distretti idrici, prevenendo i disservizi, riducendo i tempi di intervento, 
individuando l' eventuale presenza di perdite. Sempre nell' ottica della tutela delle 
risorse ambientali, Waidy WOW, l' app dedicata alla community che ama l' acqua e l' 
ambiente, promuove il consumo responsabile della risorsa idrica grazie alla 
mappatura e alla geolocalizzazione di oltre 50mila punti di erogazione su tutto il 
territorio nazionale, incentivando l' utilizzo dei contenitori refill e contribuendo così 
alla riduzione della plastica monouso. Infine, la sensoristica e la tecnologia Waidy 
Connect permette di avere informazioni dettagliate sulla qualità dell' acqua e 
produrre report puntuali sulla risorsa idrica lungo tutta la rete gestita da ACEA. 
PLATONE Areti, la società del Gruppo Acea che gestisce l' illuminazione pubblica, ha 
avviato un progetto pilota, finanziato dalla comunità europea, e già realizzato a Roma, nel 
quartiere Centocelle, che rivoluziona l' approccio ai consumi elettrici e ottimizza la gestione 
della rete. Platone (PLATform for Operation of distribution Networks) grazie a tecnologie 
innovative e all' utilizzo di energie rinnovabili, costruite attorno all' applicazione della 
blockchain, abilita meccanismi di flessibilità energetica a favore di un mercato 
estremamente inclusivo. La sperimentazione riguarda diversi tipi di utenze (come ad 
esempio abitazioni con impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili o stazioni 
di ricarica per veicoli elettrici) e crea una rete di distribuzione intelligente che introduce nel 
sistema elettrico la flessibilità necessaria per equilibrare domanda e offerta di energia e 
livellare i picchi di consumo e di produzione che possono mettere in crisi la rete ed 
impedire l' utilizzo di energia rinnovabile. 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 


